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Vecchie e nuove 
capitali delle vacanze 

Milano Marittima 

«Bottega 
del sole» 
per 
centomila 
clienti 
Tremila abitanti d'inverno, turismo di massa in estate 

«Agli ospiti noi diamo sicurezza» - Il silenzio, il 
verde, la bicicletta, più la buona cucina romagnola 

Dal nos t ro inviato 
MILANO MARITTIMA — A mezz'ora di 
auto, da Rimini direzione Ravenna, si arri
va a Milano Marittima, frazione di Cervia. 
Siamo ancora in Romagna anche se la ca
ratteristica di questa località balneare è 
molto, molto dissìmile dai vicini centri del
la riviera adriatica. 

Dissimile perché Milano Marittima, con
trassegnata da qualche grattacielo, anni 
50, perii resto richiama alla memoria i luo
ghi deputati di certa villeggiatura, di un 
turismo anche di massa ma fortemente 
differenziato. Facciamo un esempio: a Mi
lano Marittima gli alberghi (oltre 200 com-
prendendo pensioni e locande) sono in 
maggioranza di seconda categoria. E inol
tre, altro dato da non trascurare, ci sono 
centinaia e centinaia di appartamenti, ville 
che vengono affittati durante la stagione. 
«Cosa ci differenzia? — si chiede Ermanno 
Zattoni dell'azienda di soggiorno — Forse 
il fatto di assicurare una vacanza tranquil
la». Infatti, non è una battuta, da questa 
'bottega del sole», Immersa nel verde, si e-
sporta »ìl rumore». Un no, netto e preciso, 
coinvolge tutti net respingere i locali con 
orchestrazione a tutto volume, leglmkane, 
che alla sera impazziscono, e fanno impaz
zire, altre località. 
• Una località così tranquilla, legata a Cer
via da antichi nodi, sembra essere la ver
sione anni 80 di quella che agli Inizi del 
secolo è stata Abbazia per 1 •magnati* un
gheresi e Grado per t residenti ambienti 
della monarchia absburgica. Sì, perché, ol
tre Il 50 per cento del turismo straniero par
la tedesco, sia che provenga dalla Repub
blica federale tedesca, sia dai Cantoni sviz
zeri di Zurigo e Berna, sia dell'Austria. Con 
turisti di questa fatta si comincia a capire 
meglio il successo di questa locallt à.^ 

Milano Marittima non ha secoli distorta, 
anzi non arriva neppure al secolo. È stato 
verso il 1912 — anno più, anno meno — che 
la «Società Milano Marittima; acquisì dal 
Comune di Cervia il permesso per la crea
zione di quello che oggi si definirebbe *un 
villaggio vacanze». Vennero le vicende del 
primo dopoguerra, la crisi economica suc
ceduta al Venerdì nero di Wall Street, e 
poco prima della seconda guerra mondiale 
la concessione venne tolta e il tutto ripassò 
al Comune di Cervia. Il resto — ed è crona
ca — arriva dall'impetuoso boom del dopo
guerra, dall'afflusso costante di capitali ed 
energie romagnoli. 

«Qui si circola a piedi» 
D'in verno Milano Marittima non riesce a 

raggiungere l tre mila abitanti. »Negli anni 
Cinquanta, all'epoca della costruzione di 
Milano Marittima — ricorda Zattoni — 
tutta la pineta era Intrisa dell'odore delle 
braciole». I muratoti infatti, che hanno le
gato Il loro nome all'affermazione della lo
calità, per Inverni e Inverni a mezzogiorno 
riempivano le case in costruzione di bracie
ri, di carne al fuoco. Di quella carne oggi 
resta 11 ricordo, mentre quelle case, a tren
tanni di distanza resistono al tempo e anzi 
sembrano essere lì da sempre. 

Cosa si offre in più al turista ? La doman
da, forse ovvia, va comunque fatta. -Non 
c'è dubbio — continua Zattoni — al turista 
noi diamo sicurezza: CI sono diversi modi 
per Intenderla, questa sicurezza, comun
que di auto In movimento non se ne vedono 
molte. Qui si circola a piedi, ma anche, da 
'romagnoli d'adozione» In bicicletta, In 
mezzo ad ampie Isole pedonali, in mezzo 
alla pineta. 

Il verde si accresce e si salvaguarda per 
legge. Per ogni pino abbattuto è d'obbligo 
piantarne due e quando si costruisce è al
trettanto doveroso Impiantare alberi, il più 
possibile, e 11 65 per cento del quali deve 
essere resinoso. 

Verde, sempre più verde ma anche ospi
talità, lasagne e tortellini, carne e pesce e i 
vini del Passatore. *Il nostro — osserva En
zo Casanova della Cooptur — è un turismo 
di ritorno. SI viene una volta, forse per ca
so, ma poi tnvarlabilmene si ritorna ogni 
anno». Un ritorno che vale per le famiglie e 
che si trasmette per generazioni. Problemi 
anche a Milano Marittima: qui il turista 
arriva in macchina — ed sono molte Mer
cedes targate Germania — e, specie nel 
week end diventa sempre più diffìcile tro
vare parcheggio. Anche se il Comune — 
retto da un'amministrazione di sinistra — 
cerca in ogni modo, in accordo con altri 
enti e privati di Incentivare t'uso delle bici
clette (1400 lire all'ora, 5700 un giorno e 17 
mila una settimana). 

I «percorsi vita» 
A Milano Marittima, oltre al sole e al ma

re, ci sono anche altre cose. Tra queste oltre 
60 campi da tennis, Invariabilmente all'in
segna del tutto esaurito. E c'è il parco. Già 
il parco, dove attualmente sono ospitati 
daini, cervi, gazzelle e tanti altri animali 
oltre ai cammelli, e che costituisce un ri
chiamo d'eccezione per i turisti, specie 
quelli stranieri. Nel resto della pineta inol
tre i tpercorsl vita» favoriscono l'esercizio 
muscolare a buon mercato. 

Non è tutto. Perché a Milano Marittima 
ci sono anche le terme. DI queste terme 
parlano documenti che risalgono all'873 e 
fin da allora, sembra, erano In molti a ser
virsi dei fanghi curativi. SI racconta che, in 
tempi antichi, si scavassero buche nelle sa
line dove si immergevano i 'pazienti* co
prendoli di fanghi fino al collo. 

È tempo di fare le cifre. Con tre mila abi
tanti —prescindendo da Cervia e Pinarella 
— Milano Marittima riesce ad ospitare 100 
mila turisti. *Centomlla turisti — sottoli
nea Zattoni — per noi sono molti, special
mente se si considera che si tratta di un 
turismo con un reddito medio-alto, che dà 
lavoro anche alle città dell'entroterra». Da 
Milano Marittima, è ormai consuetudine 
allestire pullman per Ravenna, per Ferra
ra, Modena e altre città d'arte. Per due mo
tivi: il primo per completare l'offerta turi
stica, il secondo perché non si vuol diventa
re città. In altri termini si cerca di non vio
lentare Il territorio con insediamenti che 
distruggano l'attuale tessuto socio-econo
mico. 

Nelle tbotteghe» di Milano Marittima — 
e questo dà il segno del tipo di clientela 
stagionale — si trova di tutto, dagli abiti 
firmati Versacealla pelletteria di gran lus
so, ma anche l'supermercati» per la spesa 
del turisti da appartamento. 

Tutto bene? La domanda rituale trova 
una risposta, a questo punto abbastanza 
scontata. »Non possiamo lamentarci — 
conclude Zattoni — anche, se come le altre 
località della riviera adriatica, risentiamo 
delia crisi». Ciò vuol dire una certa flessio
ne negli arrivi degli italiani. Di quelli este
ri, tedeschi, francesi e Inglesi, la contrazio
ne sembra del tutto Irrilevante. Sono turi
sti che ormai, da gener*rinr>i, arrivano 
puntuali all'appuntamento. Così hanno 
fatto I loro genitori, cosi faranno certa
mente I loro figli 

Giuseppe Muslin 

Sabato il vertice pentapartito 
trona di vice-presidente del 
Consiglio come condizione 
ultimativa per entrare nel 
governo. Però, risulta che di 
questa Ipotesi si è discusso e 
si continua a discutere tanto 
che in via privata 1 socialde
mocratici, fortemente ostili 
a quest'eventualità, fanno 
sapere di esser pronti a tutto, 
perfino a restar fuori dal go
verno, se Spadolini la spun
tasse. Conoscendo, come di
re, l 'attaccamento ministe
riale del PSDI, è lecito avere 
dubbi sulla fondatezza della 
minaccia: che in ogni caso, 
però, dà l'idea del contrasti e 
delle tensioni che accompa
gnano la nascita di un mini
stero sentito, dai suoi stessi 
sostenitori, più come una ne
cessità che come una scelta. 

I repubblicani stanno co

munque bene attenti a non 
dar l'impressione che faccia
no questioni di poltrone. Ieri 
pomeriggio Spadolini, ac
compagnato da Battaglia e 
Gualtieri, capigruppo alla 
Camera e al Senato, e andato 
a Craxi per discutere •!! pro
gramma, e solo 11 program
ma». E alla fine del colloquio, 
11 più lungo (è durato tre ore 
e passa), li segretario repub
blicano ha evidenziato di
nanzi al giornalisti garbate 
ma nette riserve: in primo 
luogo, è tornato alla carica 
sulla necessità, secondo lui, 
di rivedere l'accordo del 22 
gennaio sul costo del lavoro. 
Ma a Craxl egli ha chiesto 
anche altre dure garanzie: 
che 1 limiti al deficit pubbli
co, anche per 1*83, siano Indi
cati contestualmente alla 
nascita del governo, che si a-

glsca contro le Indicizzazioni 
(leggi scala mobile), che ci si 
impegni In modo preciso sul 
contenimento dell'inflazione 
entro 11 10 per cento nell'84. 
Craxi potrà ingoiare tutti 
questi rospi, al quali Spadoli
ni condiziona l'assenso del 
suo partito, o riuscirà ad ad
dolcire la minestra che i re
pubblicani vogliono fargli 
trangugiare (e non sono so
li)? Di certo, l'atteggiamento 
del PRI sembra voler tenere 
fino all'ultimo sulla corda 11 
presidente incaricato. 

Del programma craxlano 
la DC si mostra invece già 
abbastanza paga, almeno 
per 11 momento. «C'è ancora 
da approfondirei, ha detto 
Piccoli (che con Rognoni e 
Bisaglia, capigruppo parla
mentari, e il «vice» Mazzotta, 

ha accompagnato De Mita 
da Craxl), «gli esperti devono 
mettere le cifre», ha aggiunto 
11 segretario de, ma già «gli 
obiettivi ci trovano consen
zienti»: anzitutto, ha sottoli
neato De Mita memore delle 
polemiche elettorali «la lotta 
all'inflazione come obiettivo 
primario; da ridurre entro 11 
10% nell'84», poi «l'indivi
duazione di una possibile po
litica del redditi, e l'avvio 
della riforma delle Istituzio
ni». Sabato mattina, nella 
•collegiale, si metteranno co
munque 1 puntini sulle 1 del-
lMpotesl di programma» del 

§overno. Ma, tranne ostacoli 
ell'ulttma ora (e connessi 

magari alle famose questioni 
della «struttura» dell'esecuti
vo), non dovrebbero esserci 
troppi problemi, perché — 
citiamo ancora De Mita — 

«c'è l'ottimismo di voler fare 
il governo». I de ne sono così 
sicuri che ieri già si parlava 
di una riunione di Direzione 
per lunedi prossimo, per san
cire la positiva conclusione 
della trattativa. 

Il consenso de ha già però, 
per Craxi una contropartita 
pesante, sul versante sinda
cale: l'esaltazione di una ge
nerica «politica del redditi» 
(che 11 presidente incaricato 
avrebbe esposto al suol Inter
locutori) suscita forti preoc
cupazioni: «Se c'è qualcuno 
— ha detto Ieri Vlgevanl, se
gretario socialista della 
CGIL — che vuol dire a mi
lioni di operai con 700-800 
mila lire di stipendio mensi
le, che occorre ridurlo, ebbe
ne si accomodi, il sindacato 
però starà dall'altra parte». 

Oltre a ciò si ha la fondata 
Impressione che anche la fa
se conclusiva — vale a dire 
divisione e attribuzione delle 
poltrone ministeriali — por
rà a Craxl non pochi gratta
capi. Si è detto delie richieste 
repubblicane e del contrap
posti ultimatum socialde
mocratici, si sa delle aspira
zioni liberali per almeno uno 
del ministeri di maggior pe
so, ed è noto che la DC si at
tende di essere ampiamente 
risarcita per la perdita di Pa
lazzo Chigi. I democristiani 
si preparano perciò a fare 
una scorpacciata di dicaste
ri, sia per numero che per 
qualità: a cominciare da 
quello degli Esteri, per il qua
le Andreotti rimane il candi
dato più accreditato. 

Antonio Caprarica 

questa differenza con il pro
posito politico di resuscitare 
ti pentapartito? Intanto uno 
del segretari nazionali della 
CGIL, Il socialista Vlgevanl 
dice che si torna all'attacco 
della scala mobile. 

Eccoci dunque nuovamen
te precipitati nella consuetu
dine di una conflittualità 
tanto più acuta e viperina 
quanto maggiori sono l giu
ramenti sulla essenzialità 
della maggioranza penta-
partita. Con un tocco di com
media buffa: le parti sem
brano impazzire sulla scena. 
All'origine ci fu (nienteme
no!) uno scontro di Spadoll-

Se il giorno... 
ni, allora presidente del Con
siglio, con la Conflndustrla. 
Poi ci tu 11 gran volatone pa
rallelo e concorrenziale tra 
DC e PRI sul 'rigore* (chi è 
più confindustriale di me?), 
tantoché sipario di un *pon-
te speciale» tra l due partiti 
alle spalle degli altri alleati. 
Ora è tutto di nuovo in sub
buglio: la DC dice di voler 11 
compromesso sociale men
tre Il PRI butta petrolio sullo 
scontro e rimette in discus
sione il famoso costo del la

voro e la famosa mobilità. Il 
rimescolamento delle parti 
non avviene su questioni pe
riferiche o di Immagine ma 
sulla cosa più rilevante: l 
rapporti sociali e nel mo
mento In cui un socialista sa
le a Palazzo Chigi (o forse 
proprio per questo?). 

Ma, siamone certi, l'accor
do Scotti non sarà l'unica 
pietra della discordia. CI do
mandiamo se l'altrettanta 
rigidezza repubblicana sulle 
questioni di politica estera e 

in particolare sulla questio
ne missilistica non giocherà 
come un ulteriore motivo di 
tensione o se anche In questo 
campo si va a formule ambi
gue. Non si vede però come 
gli Italiani, dopo la lezione 
che hanno Impartito II 26 
giugno, dovrebbero sentirsi 
rassicurati dalla nuova fase 
di 'governabilità». Tanto più 
che la litigiosità ha per og
getto, In sostanza, uno spo
stamento a destra nel conte
nuti dell'azione governativa 
In evidente contraddizione 
con 11 segno di *novltà» che 
dovrebbe essere costituito 
dalla nuova presidenza del 

Consìglio. Il ginepraio che si 
profila non sembra abbia 
molto da Invidiare al prece
denti. 

Intanto l'on. De Mita Insi
ste sul carattere polìtico or
ganico della nuova alleanza 
di governo, addirittura Inte
sa come patto alternativo al
l'alternativa democratica. 
Le ambizioni strategiche del 
segretario de ci sembrano 
piuttosto pencolanti e tutto 
appare destinato a rientrare 
nel binari del solito 'Stato di 
necessità» pasticcione e In
concludente. Sia chiaro: non 
stiamo esprimendo un au
spicio bensì costatando una 

precisa e Immediata proba
bilità. Torneremo a vedere 
programmi verbosi e collosi 
in cui tutta l'arte di governo 
consisterà in un affanno del
la mediazione e del compro
messo? 

Le prime battute confer
mano lì nostro 'no* a questa 
soluzione di governo non è u-
n'ostllità pregiudiziale, ma 
la consapevolezza del carat
tere obiettivamente contrad
dittorio delle forze, degli In
teressi, delle prospettive che 
In essa si muoveranno e si 
scontreranno. In ogni caso I 
prossimi giorni ci diranno 
qualcosa di più. 

attraverso un alt ai salari reali, 
e il condizionamento dei bene
fìci per gli industriali (fiscaliz
zazioni, facilitazioni tributarie, 
eccetera) alla accettazione del
le decisioni del governo in ma
teria di prezzi, stipendi e salari. 

INFLAZIONE • 11 primo o-
biettivo («obiettivo dominante 
immediato») del governo sarà la 
riduzione dell'inflazione. Il di
savanzo pubblico, che tende 
per l'83 ai 90 mila miliardi, do
vrà essere contenuto al di sotto 
degli 80 mila. In che modo? Es
senzialmente riducendo i tra
sferimenti finanziari dello Sta
to. «Occorre frenare la dinami
ca della spesa pubblica, per 
portare il livello della stessa 
spesa nel settore statale ad una 
dinamica triennale effettiva in
feriore alla crescita del prodót
to nazionale». La leva principa
le per questa operazione do
vrebbe essere l'aumento delle 
entrate, accompagnato da un 
rigoroso tetto delle uscite fissa
to, settore per settore, in una 
certa percentuale del prodotto 
nazionale. 

OCCUPAZIONE - La strate
gia per l'occupazione («obietti
vo dominante di medio termi
ne») dovrà marciare su due 
strade: poitica industriale e ri
qualificazione dei servizi sociali 
essenziali. Vi sono poi delle mi
sure straordinarie da prendere 
— specie a favore dei giovani e 
degli anziani — che riguardano 
l'amministrazione pubblica, «in 

Il programma 
considerazione del fatto che I' 
apparato pubblico chiede costi 
decisamente inferiori a quelli 
dell'industria». Secondo una 
prima ricognizione compiuta 
daU'«equipe» di Craxi ci sareb
be nell'apparato pubblico la 
possibilità di reperire circa 
50.000 nuovi posti di lavoro, 
«mentre altri 150.000 potrebbe

ro essere ottenuti nei Comuni e 
negli enti locali, in corrispon
denza al fabbisogno enunciato 
dagli stessi». Infine, incentiva
zione dei contratti di formazio
ne lavoro, dell'artigianato, del
la cooperazione. 

POLITICA SINDACALE • 
Riduzione e modifica dei tnec-

Prima riunione della Giunta 
regolamento della Camera 

ROMA — Introduzione della sessione di bilancio, creazione di un 
tempo fisso per le interrogazioni dirette in aula al governo, rifles
sione sui poteri dei capigruppo (compreso quello di chiedere in 
aula lo scrutinio segreto), copertura finanziaria delle leggi di spesa. 
Sono queste le priorità di riforma emerse ieri sera dalla prima 
riunione della Giunta per il regolamento della nuova Camera che 
definirà in una nuova seduta, mercoledì mattina, il programma e 
l'ordine dettagliato di lavoro sulle questioni più urgenti e sulle 
quali comunque si è già delineata un'intesa di massima tra le forze 
politiche rappresentate in Parlamento. 

Delusa quindi l'attesa di chi aveva voluto vedere nella riunione 
di ieri sera (ed in un suo improbabile, immediato approdo a deci
sioni operative), la chiave per prevedere a quali decisioni giungerà 
oggi l'ufficio di presidenza della Camera chiamato ad esaminare la 
richiesta formulata da PLIPR e DP di costituirsi in gruppi parla
mentari autonomi malgrado che la loro rappresentanza parlamen
tare non raggiunga il regolamentare minimo di 20 deputati. 

Si sa che riserve ed opposizioni alla costituzione in gruppo delle 
formazioni minori si fondano in larga misura sull'abuso che nel 
passato è stato fatto da alcuni gruppi del principio regolamentare 
del diritto di 20 deputati, o anche di un solo capogruppo, di chiede
re lo scrutinio segreto. Sulla proposta di elevare il quorum a 30 
deputati richiedenti ed effettivamente presenti non si sono regi
strate almeno ieri, in Giunta per il regolamento, le condizioni per 
un orientamento di massima. 

canismi della cassa integrazio
ne, incentivazione della mobili
tà, misure contro l'assenteismo, 
modifica degli assegni familia
ri. L'insieme di queste misure 
dovrebbe comportare un ri
sparmio di spesa, per l'&l, di 
quasi quattromila miliardi. 

SPESE SOCL\LI - Politica 
di rigore da non attuare indi
scriminatamente, ma tenendo 
conto delle fasce di reddito de
gli utenti, e lavorando per la 
necessaria riforma dei vari isti-
titi. Quindi riforma deliiNPS e 
della sanità pubblica. Tra le al
tre proposte c'è l'elevamento 
del minimo pensionistico (in
torno alle 400.000 lire), il con
gelamento del fondo sanitario 
nazionale ad una quota definita 
del prodotto intemo lordo, la 
riformulazione dei parametri di 
distribuzione del fondo stesso, 
l'introduzione di criteri di fran
chigia (cioè di non assoluta gra
tuità) nell'assistenza pubbbli-
ca, che siano stabiliti in propor
zione al reddito dell'utente; in
fine sistemi di controllo sulla 
effettiva necessità dei ricoveri 
ospedalieri. 

CASA - Riforma dell'equo 
canone e riconoscimento di 
patti di deroga alla legge. Recu
pero del patrimonio abitativo 
degradato e piena realizzazione 
della legge sull'edilizia residen
ziale, in modo da aumentare 1' 
offerta di case, anche in affitto. 
Disincentivazione fiscale per le 
case sfitte, riforma del catasto. 

IL MEZZOGIORNO - Si 

propone un piano straordinario 
per il sud. Il livello della disoc
cupazione meridionale — si 
legge nella bozza — è decisa
mente superiore a quello del 
centro nord, e non può essere 
ridotto attraverso lo sviluppo 
di meccanismi spontanei dell'e
conomia. Quindi serve un piano 
straordinario per il lavoro che 
punti sui settori produttivi me
no esposti alla concorrenza in
temazionale, sulla riqualifica
zione tecnologica dell'indu
stria, e sul reperimento di posti 
di lavoro nel settore pubblico, 
finalizzati alla realizzazione di 
opere per il recupero del patri
monio culturale, sociale, am
bientale e civile di quelle regio
ni. Nella bozza ci sono anche 
delle cifre. Si parla di circa 
300.000 nuovi posti di lavoro. 
Questa operazione costerebbe, 
nei prossimi tre anni, circa 10 
mila miliardi, e cioè un terzo 
dell'intervento straordinario 
dello Stato nel sud. Nella bozza 
è prevista anche la riforma del
la Cassa. Quanto alla politica 
industriale, è previsto uno spo
stamento di occupazione dal 
nord al sud di circa 30.000 posti 
di lavoro, ai quali si aggiunge
rebbero altri 60.000 posti di la
voro nel cosiddetto «indotto». 

RIFORMA ISTITUZIONA
LE - Per condurre in porto que
sto programma economico, la 
«bozza» prevede delle modifi
che al sistema istituzionale (e 
anche eventualmente alla Co
stituzione) che però, si precisa, 
andranno discusse e messe a 

punto dal Parlamento. Si ac
cennano solo delle ipotesi e dei 
titoli: sistema elettorale, stabi
lità governativa, voto palese e 
voto segreto, conversione o no 
dei decreti legge entro 60 gior
ni, tempi di discussione dei di
segni di legge governativi, que
stione della copertura economi
ca delle leggi. Circa l'organizza
zione dell'esecutivo e i rapporti 
con le autonomie, si parla di 
riordino della Presidenza del 
consiglio, di nuovi rapporti coi 
cittadini (uno statuto dei dirit
ti del cittadino verso l'ammini
strazione pubblica), di riforma 
dell'Inquirente. 

CRIMINALITÀ' E GIUSTI
ZIA • Si ripropone la legge di 
riforma del codice di procedura 
e quella di istituzione del giudi
ce di pace (per sgravare la ma
gistratura degli impegni secon
dari). Si accenna all'esigenza di 
maggiore funzionalità e rapidi
tà della giustizia, e di un più 
alto grado di garanzie per il cit
tadino. In particolare si propo
ne la riduzione della carcera
zione preventiva e la riduzione 
di poteri del pubblico ministero 
per quel che riguarda l'adozio
ne di provvedimenti di restri
zione della libertà personale. 
Infine si parla dell'istituzione 
di un alto commissario per la 
lotta contro la droga. 

POLITICA INTERNAZIO
NALE - E' confermata la scelta 
dell'installazione dei missili a 
Comiso, salvo novità che ven
gano dai negoziati di Ginevra. 

ti dalle parti, compresi quelli di 
competenza dello Stato concer
nenti gli stanziamenti necessari 
alla formazione professionale 
per i lavoratori in cassa integra
zione; 
Q correlare nel frattempo 

qualsiasi erogazione delle 
somme già stanziate ai risultati 
della verifica di cui al punto 3. 

Quali motivi abbiano spinto t 

Stato e FIAT 
deputati comunisti a porre la 
questione delle erogazioni alla 
FIAT dice la prima parte della 
mozione con riferimento ad al
cune precise circostanze. La 
prima e rappresentata dalla re
cente decisione della direzione 
della FIAT-Iveco di non giun

gere ad una possibile intesa con 
le organizzazioni sindacali in
vece di procedere ad altre so
spensioni a zero ore di 1.750 tra 
operai e impiegati. Un'altra, 
dalla altrettanto recente affer
mazione dei dirigenti dell'a
zienda torinese secondo cui, 

malgrado la diminuzione di al
tre 20mila unità tra i dipenden
ti della FIAT-auto tra il giugno 
'81 e il dicembre '82, esistereb
be un ulteriore esubero di 1 Orni
la lavoratori e tale situazione 
impedirebbe il rientro in fab
brica di consistenti aliquote dei 
lavoratori già in cassa integra
zione. 

A questo bisogna aggiungere 

i recenti stanziamenti di centi
naia di miliardi per crediti age
volati deliberati dal CIPI in fa
vore della FIAT (ma, sottolinea 
la mozione, «il suo presidente 
ha recentemente affermato che 
la società nulla ha sinora rice
vuto»); ed il fatto che dalla fir
ma dell'accordo dell'80 «nessu
na verifica è mai stata compiu
ta tra i firmatari dell'accordo' 

stesso (govemo-sindacati-a-
zienda) malgrado le richieste e 
le sollecitazioni avanzate (dalla 
Regione Piemonte in particola
re, e dalle Regioni italiane sedi 
di stabilimenti FIAT), solleci
tazioni alle quali non è mai sta
ta data una qualsiasi risposta 
da parte di alcuno dei governi 
in carica dall'81 ad oggi». 

g. f. p. 

telegramma a Vittorio Merloni 
per chiedere spiegazioni sul 
comportamento assurdo tenuto 
dalla Confindustria e per espri
mergli la contrarietà della sua 
organizzazione. E altresì noto 
che numerose aziende di primo 
piano, tra le quali quelle che si 
sono schierate contro la linea di 
scontro scelta da Romiti, sono 
disponibili a firmare il contrat
to e attendono la fine delle ferie 
per concludere l'accordo coi 
sindacalisti- Insomma il fronte 
padronale si trova in pieno ma
rasma. «Se vogliamo fare come 
il generale Custer sipuò fare — 
ci na detto Alberto Fakk — ma 
occorre ricordare che lui è mor
to.. 

Partiti armi in pugno per 
sbaragliare sul campò i dirigen
ti sindacali i crociati di Romiti 
diventano ogni giorno più ana
cronistici. Mortillaro ha scritto 

LaFalck 
dell'assurdità di «morire» per la 
riduzione dell'orario di lavoro, 
ma lui e i suoi capi tendono ras
somigliare a quella sorta di ca
valieri antichi che, pur avendo 
Serso la testa in battaglia, «an-

avan combattendo ed eran 
morti». Così tanti padroni han
no cominciato a riflettere sulle 
conseguenze nefaste che già 
stanno subendo per avere con
diviso o lasciato prevalesse la 
via della provocazione scelta 
dall'amministratore delegato 
della Fiat. «Io penso che non fa
re un contratto — ci ha dichia
rato Piero Pozzoli, presidente 
degli industriali liguri — rap
presenti sempre una sconfìtta. 
L'accordo del 22 gennaio era 
buono e doveva essere l'inizio 

di nuove relazioni industriali, 
ma è stata una grande occasio
ne mancata. Ritengo comun
que indispensabile riprendere 
il dialogo interrotto». Certa
mente, ma si deve potere dialo
gare con forze affidabili. Ed og
gi ha un senso un confronto ef
fettivo con l'attuale gruppo di
rigente della Confindustria, 
schieratosi su posizioni oltran
ziste sia nei confronti delle or
ganizzazioni dei lavoratori che 
rispetto al ministro del lavoro 
Scotti? Non si tratta di rispon
der* ai padroni ritorcendogli 
contro i loro dissennati obietti
vi, piuttosto è opportuno sape
re come potranno cambiare 
strada coloro che hanno fatto 
dell'irrigidimento dello scontro 

sociale, della rottura delle rela
zioni industriali, il compito pri
vilegiato della loro politica. 

Per una volta Merloni, Man-
delli e Romiti non possono tro
vare furbesche vie d'uscita: 
stanno conseguendo un com
plesso di dissensi che va dai 
sindacati, a Scotti a gran parte 
del loro fronte interno. Il mini
stro del Lavoro non ha lasciato 
loro scappatoie, e di d ò occorre 
dargli atto. Non gli ha permes
so di rispondere «ni», come vo
levano, per intorbidare le ac
que. A tutta l'opinione pubbli
ca è ormai chiaro che, trascinati 
dalla Fiat, Federmeccanica e 
Confindustria hanno rifiutato 
la mediazione di Scotti per mo
tivi espressi futili, un minimo 
pacchetto di ore di riduzione di 
orario di lavoro e di aumento 
dello straordinaria È parso 

chiaro che il fronte dei padroni 
ha voluto chiudere del tutto la 
porta al ministro del Lavoro del 
governo dimissionario. Ora la 
situazione dovrà essere affron
tata dal presidente del Consi
glio incaricato. La Fiat accette
rà da Craxi quanto ha rifiutato 
a Scotti? Sembra impossibile, 
ma se dovesse succedere occor
re chiedersi quali contropartite 
ritiene di potere avere Romiti. 
D'altronde appare impensabile 
Craxi possa concedere più di 
Scotti. «Se Craxi vuole chiedere 
qualcosa ai sindacati — affer
ma Alberto Falca — deve an
che concedere, e tanti mesi sen
za contratto sono davvero trop
pi». 

Alcuni giornali hanno attri
buito al partito socialista o a 
taluni dei suoi componenti e 
consiglieri orientamenti arren
devoli nei confronti della solle

citazione di parte de a bloccare 
per un anno la scala mobile. A 
noi pare eccessivo che il primo 
(eventuale) presidente del 
Consiglio socialista possa pro
porsi di mutare in peggio l'ac
cordo del 22 gennaio, in peggio 
per i lavoratori s'intende. 

La situazione sta sfuggendo 
di mano alla Confindustria. 
Falck. Assolombarda (il cui 
presidente Antonio Coppi è un 
importante dirigente della 
Falck), Olivetti, Honeywell, eli 
industriali della Brianza, quelli 
di Genova e numerosissimi al
tri dicono no a Merloni, Romiti 
e Mortillaro. Costoro dovranno 
essere vieppiù isolati sulla stra
da che hanno scelto di sciagu
rata avventura. 

Antonio Mereu 

noi e non di sottostare a questi 
divieti come se Leopardi, 'fosse 
una specie di gloria familiare e 
non un grande che appartiene a 
tutta l'umanità*. Tanto più che 
l'intento di «specu/are» sugli i-
nediti di Giacomo oltre che in' 
degno è abbastanza ridicolo. 
Non ci troxiamo di fronte, in
fatti, a nuove e straordinarie 
composizioni come 'L'infinito» 
o ad altre strabilianti 'Operette 
morali: Si tratta degli scritti di 
un Leopardi tredicenne impor
tantissimi per ricostruire la for
mazione della sua cultura e del
la sua filosofia ma non certo di 
grande valore editoriale. Sono 
'Dissertazioni Filosofiche» 
scritte *ra il 1811 e il 1812 nelle 
quali viene fuori un Leopardi 
ancora imbevuto della cultura 
cattolica e legittimista della ca
sa patema ma dove gii comin-

Leonardi 
ciano ad affiorare gli influssi 
delle letture illuministe che, 
per combatterle, il suo precet
tore don Sebastiano Senchini, 
gli proponeva, Locke, Voltaire, 
Diderot entravano già nella 
mente del piccolo Leopardi 
Questo sempre che, beninteso, 
la famiglia Leopardi non na
sconda, come qualcuno suppo
ne, altre più mature opere. 

Ma il «caso Leopardi» esiste, 
nell'Italia del 1983, indipen
dentemente dal valore •poeti
co» dei suoi testi Siamo infatti 
di fronte ad una questione di 

{ mneipio, ad un piccolo scanda-
o culturale assurdo e indegno 

che dura ormai da anni e per 
sanare il quale nessuno ha an

cora mosso un dito. 
Assurdo perché non solo 

questi manoscritti sono nelle 
mani di diversi studiosi, ma fi
no a non molti anni fa era an
che possibile consultarli nella 
biblioteca di Palazzo Leopardi. 
E qualche volta anche fotoco-' 
piarli come è capitato ad un no
stro intraprendente collabora
tore che li ha raccolti e ce li ha 
fatti vedere. Indegno perché è 
indegno di un paese errile che 
una piccola *speculasione pri
vata» e l'inerzia di un Centro 
studi blocchino per tutti la pos
sibilità di coooacere gli scritti 
giovaniU del più grande poeta 
italiano dell'età moderna. 

A questo punto: si può fare 

qualcosa? Noi, intanto, voglia
mo amplificare, sul nostro gior
nale, la protesta di Timpanaro. 
E domani pubblicheremo alcu
ni di questi inediti Ne pubbli
cheremo solo alcuni, e non tutti 
quelli che abbiamo, perché non 
ci guida una ansia di «scoop» 
(che, come abbiamo detto, in 
questo caso sarebbe anche ridi
cola) ma solo la volontà di sti
molare l'attenzione dell'opinio
ne pubblica su una notizia di 
cui finora era stata tenuta all'o
scuro. Del resto noi non siamo 
una casa editrice e non parteci
piamo a nessuna «guerra com
merciale». A noi spetta, è il no
stro dovere di giornalisti, dare 
le notizie e offrire materiale 
sufficiente per produrre un piò 
alto grado di conoscenza sulle 
cose di tutta l'opinione pubbli

ca. E così facciamo anche in 
questo caso. 

Forse ora spetterà ad altri 
prendere iniziative. Enrico 
Guidetti in un articolo che usci
rà domani assieme ai testi leo
pardiani, ricorda come nel 1897 
lo «Zibaldone» fu confiscato dal 
ministro della Pubblica Istru
zione ad altri eredi, quelli di 
Ranieri, dopo un intervento in 
aula di Carducci Oggi nel no
stro Parlamento Carducci non 
c'è più. Ma ci sono forze cultu
rali e politiche capaci di inter
rompere questo piccolo scanda
lo all'italiana. Nellltalia dei 
•grossi scandali» questo sari 
pure una pagliuzza. Ma anche 
di pagliuzze, se assurde e inde
gne per il Paese, un Parlamento 
deve sapersi occupare. 

Ferdinando Adornato 

EMANUELE MACAUUSO 
CorvSrtmor* 

ROMANO LEDOA 
VfctxSrettor* 
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La sezione comunista «Mano Solini» 
di Connaldo annuncia con dolore U 
mone del compagno 

IVO BRUCIATI 
consicliere comunale, preudente del
la sulla sociale cooperativa e per lun
ghi anni segretario della sezione del 
PCI I compagni sottoscrivono per 1" 
Uniti in sua memoria L. SO 000 


